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�Carissimi,

fedeli alla tradizione, ci ritroviamo ancora una volta nella Basilica di sant’Ambrogio per inaugurare il nuovo anno accademico dell’Università Cattolica, nella sua sede di Milano. Il nostro inizio trova la sua radice viva e la sua forza nella celebrazione dell’Eucaristia e nella invocazione dello Spirito Santo, fonte di verità e di sapienza.



1. Con umiltà e fiducia, preghiamo lo Spirito Santo.

Sì, noi tutti lo preghiamo, senza dimenticare però la sorprendente novità che ci è svelata dalla fede. Ed è questa: Gesù Cristo stesso ha pregato il Padre per ottenerci il dono dello Spirito. Questa, infatti, è la promessa che il Vangelo ora proclamato ci ha fatto riascoltare: «Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità…» (Giovanni 14, 16).

E la preghiera di Gesù raggiunge la sua pienezza, il suo vertice sulla croce, ossia nel dono totale di se stesso per nostro amore. Qui, sulla croce, la preghiera di Gesù si fa pienamente efficace: ottiene ciò che chiede. E si fa efficace perché, proprio morendo in croce, Gesù dona il suo stesso Spirito. Con l’espressione emisit spiritum – che nel testo greco comprende l’articolo –, l’evangelista non indica semplicemente la morte fisiologica di Cristo. Più profondamente, vuole presentare il frutto di grazia che da questa morte scaturisce: è appunto lo Spirito Santo.

Quello Spirito – che è, per usare la parola dell’enciclica Dominum et vivificantem di Giovanni Paolo II, il Dono-Persona, ossia l’eterno reciproco donarsi del Padre al Figlio e del Figlio al Padre – è, ormai, il dono che il Padre e il Figlio, fatto carne crocifissa, offrono agli uomini salvati e redenti. È un dono che – non dimentichiamolo mai! – passa attraverso il corpo dato e il sangue versato di Cristo sulla croce. 

Carissimi, sto parlando di un fatto vivo e personale che è accaduto sì nel passato, ma che in questo passato non è rimasto imprigionato: esso entra in ogni tempo e ci raggiunge in continuità, ogniqualvolta con la celebrazione dell’Eucaristia viene rinnovato e ripresentato il sacrificio di Cristo in croce e, dunque, l’effusione del suo Spirito.



2. Lo Spirito, nel brano di Vangelo che stiamo meditando, viene presentato da Gesù come “Spirito di verità”. Gesù stesso, in qualche versetto successivo a quello citato, precisa: «Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Giovanni 14, 26). E ancora: «lo Spirito di verità… vi guiderà alla verità tutta intera» (Giovanni 16, 13).

Possiamo allora dire che la nostra partecipazione alla sapienza di Dio mediante l’intelligenza umana – partecipazione che esprimiamo e viviamo con lo studio, la ricerca, la docenza, lo scritto – trova il suo compimento nel dono dello Spirito Santo, come Spirito di verità. Con questo dono, infatti, ci è dato di andare al di là delle verità umane e di accogliere la verità superiore che ci viene dalla Rivelazione stessa di Dio. Una verità, questa, che non solo non rinnega né mortifica, ma dilata a dismisura – giungendo sino alla soglia del mistero stesso di Dio – le capacità naturali della nostra ragione umana.

Il brano di Vangelo ci riserva un particolare di grande interesse, che merita di essere sottolineato. Lo Spirito Santo, come Spirito di verità, viene chiamato da Gesù anche con il termine di Consolatore, in greco Paraclito, e dunque avvocato. E precisa: si tratta dello Spirito di verità «che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce» (Giovanni 14, 17). Quasi a dire che nel contesto del mondo – in senso giovanneo è il mondo estraneo, anzi ostile a Cristo e al suo Vangelo – la verità deve essere fatta valere, deve essere chiaramente accertata e definita, come in una causa giudiziaria.

Compare così l’idea che la verità va faticosamente ricercata e conquistata e va coraggiosamente difesa e diffusa di fronte ai tanti rischi o tentativi che venga nascosta, strumentalizzata, contrabbandata, falsificata; senza dire del rischio e del tentativo di problematicizzare, e persino negare, la possibilità dell’uomo di raggiungere la verità oggettiva e universale. 

È in questa prospettiva di fatica e di lotta che prende risalto il dono del Paraclito, dello Spirito di verità che convince e rasserena la coscienza circa la possibilità data all’uomo di trovare e di possedere la verità, come bene fondamentale e necessario per i suoi giudizi e le sue scelte di vita. 

E così, in un contesto culturale segnato non poco dalla linea del dubbio sistematico o della certezza di non poter raggiungere la verità – linea che finisce per minare nella fiducia i rapporti interpersonali e per sgretolare il tessuto sociale, aprendo inesorabilmente la strada non già alla “forza della ragione” ma alla “ragione della forza” –, possiamo comprendere la serietà e la gravità dell’impegno che ci attende nel campo della ragione e del suo esercizio. Un impegno, questo, ancora più urgente per il credente, che riconosce e stima la verità come dono preziosissimo di Dio per il bene, la felicità, la salvezza della persona.



3. Questa riflessione ci introduce a qualche ulteriore sottolineatura, che ci viene suggerita dalla prima lettera di san Pietro. Di nuovo siamo di fronte al tema della verità, ma questo viene declinato in termini tipicamente personali. Per il credente, infatti, la verità non è una semplice nozione intellettuale, ma è la persona viva e concreta di Gesù Cristo stesso. E lui è la verità! (cfr. Giovanni 14, 6). Ed è a lui che va l’adesione convinta e libera della mente, del cuore, di tutto se stessi, in un atteggiamento di vera e propria “adorazione”. «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori», ammonisce Pietro (1 Pietro 3, 15). E, immediatamente, mette in luce due profonde esigenze di vita che toccano tutti noi. 

La prima esigenza è così formulata: siate «pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pietro 3, 15). La fede dev’essere accolta in noi stessi anche nella sua bellezza e forza intellettuale, nella sua intima “ragionevolezza”, nella singolare sintonia che essa sa realizzare con i valori e le richieste della mente umana, e dunque come risposta piena, anzi eccedente, a tutte le istanze autentiche della ragione. 

Certo, la fede cristiana, proprio perché tale, è “credibile”, ossia merita l’accoglienza cordiale e l’adesione totale dell’uomo, una volta che questi è investito dal dono illuminante e certificante della grazia di Dio. Ma c’è anche una “credibilità pienamente razionale”, di cui la persona non può fare assolutamente a meno se vuole – come è suo dovere – credere in modo degno della sua ragione. Di qui il senso della parola di san Pietro: «pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi». 

Siamo, dunque, chiamati a mostrare, a noi stessi e agli altri, che la fede – questa speranza in Dio e nella vita eterna ch’egli vuole donare all’uomo – non contraddice affatto, ma è pienamente rispettosa dei dati oggettivi della verità e della rettitudine personale nell’accoglierli. La fede non solo assume e conferma la razionalità umana, ma attrae soaviter et fortiter questa stessa razionalità e la conduce ad aprirsi e ad accogliere la verità in tutta la sua ampiezza e profondità, e dunque sino al “sì” convintamene e liberamente detto alla Verità sussistente che è Dio, alla Verità fatta carne che è Cristo Signore.



4. In questa prospettiva, la fede non si presta affatto né a visioni integraliste né a posizioni fondamentaliste. Costituisce, piuttosto, la fonte di una straordinaria libertà. Certo nel segno della responsabilità, ma di una responsabilità che – senza affatto attenuare o rinunciare alla propria identità – sa rigorosamente attenersi al metodo del dialogo, del confronto, e comunque del rispetto, anzi dell’amore, nei riguardi delle posizioni culturali di chiunque.

Nella loro semplicità, sono veramente formidabili le parole dell’apostolo Pietro. Se è dovere irrinunciabile per noi credenti dare a tutti «ragione della speranza» che è in noi, è dovere non meno irrinunciabile che «questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta» (v. 16). 

Sì, la carta più incisiva, se non addirittura vincente, da esibire a chi non crede o comunque ritiene di non condividere la nostra posizione di credenti, è la nostra “buona condotta in Cristo”, dunque la nostra testimonianza cristiana, la coerenza della nostra vita con il Vangelo e con le sue nuove e impegnative richieste.

Non è mai una testimonianza a poco prezzo. Pietro ricorda bene le parole quanto mai forti ed esigenti del Signore Gesù rivolte ai suoi discepoli. E le riecheggia, invitando i cristiani di Roma ad accettare – per amore di una verità incarnata nella vita – anche l’incomprensione, l’irrisione, la disistima, l’emarginazione, il rifiuto, la persecuzione da parte di non crede. Ma tutto è già previsto, tutto deve essere messo in conto, se si vuole imitare e condividere la sofferenza stessa di Cristo, il testimone fedele: «È meglio infatti – scrive Pietro –, se così vuole Dio, soffrire operando il bene piuttosto che fare il male» (v. 17).



5. Carissimi, nella vita della Chiesa, soprattutto nei Paesi di antica tradizione cristiana – come sono i Paesi della nostra Europa –, oggi si fa sempre più urgente e indilazionabile, da parte dei credenti, il compito dell’evangelizzazione, della testimonianza cristiana, della trasmissione della fede. Ci sono “radici cristiane” che attendono di essere sì riconosciute – e questa è un’onestà intellettuale verso la storia –, ma soprattutto chiedono di essere riscoperte e “rivivificate”. È questa la storia del presente.

In questo contesto storico-sociale-culturale, non c’è dubbio che un’Università come l’Università Cattolica ha – secondo la sua modalità propria e specifica e, insieme, nella fedeltà creativa alla sua ispirazione cristiana – un compito di singolare importanza per l’avvenire della Chiesa e della società. A ciascuno di noi – docenti, studenti, personale tecnico-amministrativo – è affidata una precisa parte da svolgere. Bisogna assolutamente onorarla, questa parte, e viverla con più decisione e maggiore entusiasmo.

Per questo, chiediamo l’aiuto dello Spirito di verità e di vita. Per questo imploriamo il dono della sapienza. 



+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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